
ANTIMPERIALISMO E ANTICOLONIALISMO 

Il Vietnam di Ho Chi Minh e la Cina di Mao 
non furono solo il mito di una generazione 
ma esempi forti (nonostante le contraddizioni) 
che il dominio capitalistico era superabile 

Il fascino di una cultura antica e duttile 
di valori egualitari, di spinte alla rottura ' 
a confronto con una scuola vecchia e autoritaria 
e una società già guidata dalla logica del successo 

C he rilievo ebbe nel 
lenomeno com
plessivo del'68 il 
«mito» deirOrien-

mfTm te, quello che-se-
coido un canto di esaltazione 
di )(ao„ allora in voga - era 
•roso.? prima di tuffi» non hi 
soli un mito. Non fu mito l i 
Brade lotti di resistenza al-
ragreasione americani del 
poplo vietnamita, che nel '68 
anno In molli l i convinzione 
chela logici di potenza, die 
I •aitine» (ondilo sul domi-
niolel più torte potessero es
seri messi in discussione e 
scoliti!, Come dimenticare l i 
co cidenza nella primavera 
del SS tra l i grande offensiva 
vicfamlta del T«t e le lotte 
stucntesche in Occidente? 
Core Ignorare che In quel-
I arto un presidente degli Sta
ti Ulti fu costretto a rinuncia
re aa sua candidatura perché 
la Berrà Iniqua nel Vietnam 
da al sostenuti e gradini
mele divenuta l'asse portan
te dita politica negli Stati Uni
ti slera rivelata Irrevocabil-
mere sconfina? 

Ea conoscenza della real
tà d! Vietnam al giovani del 
63 ori venivi soltanto dai te-
leglmall - particolarmente 
medici su questo tema - ne 
dal tornali borghesi tutu Im
pegni a lungo e frontalmen
te sdifendere la legittimili 
dell! polìtici statunitense in 
Aslama in primo luogo dalle 
cornuondenze del nostro 
gloniìe, l'Unità, che in quegli 
anni ebbe sempre, eccellenti 
corripondentl ad Hanoi, co
me inilio Sani Amade, e più 
lardltenzo Foa, Massimo Lo-
che , per viaggi destinati i 
venlrpol la base di volumi, o 
studiRomano Ledda e Adria
no (terra. Le prese di posi-
zloma favore della resistenza 
di ari giornalisti, come T. 
Terznl cne - aneti egli - pub
blici la sua testimonianza in 
varjwlumi da Feltrinelli, ven-
ner più tardi, quando le sorti 
deh guerra erano già decise; 
co; come nel coreo degli in
ni esulti al '68 vennero pub-
bllafe le corrispondenze di 
Rlcnalìsli stranieri presenti 
sulerreno della guerra o "ben 
inlbdotti. presso la dirigenza 
polka vietnamita oppure ci
ne», e proprio, per questo 
nopsempre affidabili. 

w l'esperienza vietnamita 
entri nell'animo dei giovani 
del Ì8 anche attraverso la vo
ce est suoi uomini, prima di 
tutto con la pubblicazione 
preso gli Editori Riuniti di 
due dumi delle opere di Ho 
Chi linh che rivelarono l'im-
portaza dell'apporto dato da 
quei» grande rivo azionario 
ali elborazlone della strate
gia èli Intemazionale comu-
nista'iel mondo coloniale, ma 
al teripo stesso misero in luce 
la sul capacità di rivolgersi in 
termni comprensibili ed effi
caci i una società sostanziai-
menti eterogenea rispetto ai-

a marcia nel Terzo mondo 
la nostra: i suoi appelli ai .vec
chi-perché difendessero il re
taggio della cultura e della vita 
tradizionale del Vietnam dal 
tentativo imperialista di ster
minio e anche di mutazione 
sociologici, il suo uso di con
cetti tradizionali orientali, di 
ongine confuciana ma anche 
taoista (conte la teorizzazione 
del •momento favorevole* 
per infliggere I colpi più duri al 
nemico; avrebbero potuto in
durre a più approfondita me
ditazione sul processo storico 
che era in corso nel Vietnam. 
Lo stesso si dica per le fini 
inalisi dialettiche che costitui
vano la base dei testi sulla 
•guerra di popolo» elaborati 
dal generale Gian e pubblicati 
da Mazzolta, insieme ad altri 
studi stilla rivoluzione vietna
mita. 

Accanto alla voce di questi 
grandi dirigenti, che resta pa
trimonio non cancellabile per 
ogni forza che voglia mettere 
in discussione la logica del 
dominio capitalistico nel 
mondo, la realtà slorica con
creta del Vietnam trovò in 
quegli anni una documenta
zione complessiva impareg
giabile nella rivista Eludes 
Vielnamiennes che Nguyen 
Kach Vien - il più instancabile 
propagandista della causa 
vietnamita - pubblicava ad 
Hanoi: il •comitato Vietnam» 
di Milano che aveva un rap
porto intrinseco con le lotte 
giovanili del '68, pubblicò e 
diffuse la traduzione di molti 
numeri unici, mentre un'anto
logia di scritti di quella rivista 
apparve proprio nel 1968 
presso Einaudi con il titolo, in 
quel tempo non da tuli condi
viso, il) Vietnam vincerà». 
. Se si vuol parlare di •Unito 
del Vietnam» il problema non 
va certo visto nel tatto che al
cuni possono aver Interpreta
to I esperienza vietnamita co
me un incoraggiamento al ter
rorismo (.nulla era più lontano 
dal terrorismo, dalle sue basi 
ideologiche e dalle sue analisi 
delle tesi della •guerra di po
polo» di Giap o dalla fenome
nologia che la resistenza assu
meva nel Vietnam), bensì in 
possibili limiti insiti nella lolla 
vietnamita e nell'Interpreta
zione di essa data dai suoi di
rigenti: in particolare ogni 
analisi vietnamita tendeva a 
mettere in luce il carattere 
•nazionale», unitario della re
sistenza alla repressione volu
ta dagli Stati Uniti e per conse
guenza a sottovalutare I mar
gini di consenso basali su ra
gioni ài classe che la politica 
americana trovava una parte 
della società sudvietnamlta 
che da un secolo era stata mo
dellata e distorta dal processo 
di inserimento nel mercato 
capitalistico. 

Nessuna lettura di testi o 
falli però poteva far presagire 
nel 68 ì) susseguirsi di avveni
menti che nel 1979 avrebbero 
travolto 11 Vietnam nelle riper

cussioni dell'aggravarsi del 
contrailo tra Urss e Cina, nel
l'intervento in Cambogia e in 
sostanza in un allineamento 
spesso avvilente sulle posizio
ni sovietiche del periodo bre-
zneviano: nel 1968 la forza 
del Vietnam non consisteva 
tanto nell'aver nfiutalo di alli
nearsi all'Urss o alla Cina 
auanto nell'aver costretto 

rss e Cina a sostenere le giu
ste posizioni vietnamite con
tro la repressione statuniten
se. Ciò avvenne dopo che nel 
pnmo periodo degli anni Ses
santa Ho Chi Minh e i suoi 
compagni avevano messo in 
luce con efficacia e sul terre
no concreto dalla lotta I limiti 
di ogni strategia dì coesisten
za che lasciasse margini di le
gittimazione alla repressione 
condotta dagli Stati Uniti nel 
mondo In difesa dei loro inte
ressi imperialistici. E certa
mente questa linea vietnami
ta, che in quel periodo rientra
va in un più complesso discor
so sulla situazione intemazio
nale, costituì uno dei motivi 
per i quali il ritrailo di Ho Chi 
Minh fu alla testa di tante ma-
nifestazioni.del '68,Ma alla te
sta dei cortei del '68 non c'e
rano soltanto i ritratti di Ho 
Chi Minh. C'erano anche i ri
tratti di Mao: e in gran nume
ro. E qui il discorso si fa più 
complesso ed anche più lon
tano nel tempo. Intani il con
trasto aperto tra comunisti so
vietici e cinesi per l'elabora
zione di uni strategia com
plessiva del movimento co
munista intemazionale era nel 

68 già vecchio di quasi un de
cennio ed aveva investito una 
generazione di militanti pre
cedente a quella dei giovani 
del '68: la generazione Cile 
aveva sentito gli echi della Re
sistenza, poi aveva vissuto gli 
anni terribili della guerra fred
da e della miserabile Italia de-
gasperiana ed era stata inve
stita in pieno nel 1956 dal 
dramma dell'Ungheria, dopo 
le speranze aperte dal XX 
Congresso. Sotto questo 
aspetto alcuni volumi - come 
Coesistenza e rivoluzione 
pubblicato da Einaudi - ave
vano già in precedenza messo 
a disposizione del lettore I te
sti delle due parti in contesa, 
soprattutto i testi dei cinesi. In 
quegli anni i -Quaderni della 
slampa cinese» editi dalle Edi
zioni Oriente a Milano e ai 
tempo stesso il materiale cu
bano - Fide! Castro e Che 
Cuevara - pubblicato in conti
nuazione da Feltrinelli insie
me con la documentazione 
sulla guerra di Algeria, aveva
no costituito la base di appas
sionati dibattiti sulle sorti 
complessive del mondo e su 
una possibile strategia di 
emancipazione rivoluzionaria 
per i popoli oppressi. 

, In quella tematica c'era in
dubbiamente un elemento 
utopico, se si vuote un •mito» 
nel senso che gli appelli del 
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I WUOVI PANNATI DELLA TERRA 

«Nero è bello» 
Ma quanta fame costa? 

AURELIO BOSCAINI 

I I massimo documento teorico del-
M • la rivoluzione dei popoli coloniali»: 

Js» cosi esi l io definito l'ultimo libro di 
• " • " • ^ Fanon, uscito in Francia nel 1961 
praticamente in contemporanea con la sua 
morte, dal titolo Les damnés de la terre (edi
zioni Maspero) con la prelazione di Jean-Paul 
Sartre, uno dei suoi «maestri», pubblicato in 
italiano'da Einaudi col titolo al dannati delia 
terra» nel 1962, che sarebbero poi i popoli 
coloniali. 

Il dottor Frante Fanon, psichiatra martinica-
no, aveva 28 anni quando, nel 1952, pubblicò 
Peait noire, Masques bianca; ne aveva 34 
quando pubblicò il secondo L'an Vde la revo
lution algérienne, ne aveva solo 37 quando 
motiva. 

La stesura de «I dannati della terra» è stata 
condotta a termine dall'autore In una serrata 
lotta con la morte che avanzava inesorabil
mente nelle sue vene. Aveva la leucemia e lo 
sapeva. L'ultimo capitolo sembra assomigliare 
al conato di vomito di chi vuole disintossicarsi. 
Il tossico era il suo «odio» coltivato per tanti 
anni contro II colonialismo. Non un odio teori
co, ma teorico e pratico. Un odio, però, fram
mischiato anche ad un'esacerbata passione 
d'amore per I fratelli nella sventura. Per questa 
passione si era arruolato Ira le file dei guerri
glieri algerini. Nel I9S9, quando uscì il suo 
libro sull'Algeria, gli sbirri dell'Oas gli diedero 
la caccia fino a Roma, ma le bombe destinate 
a far saltare la sua vettura, colpirono due bam

bini romani, mortalmente. 
A distanza di tanti anni, sarebbe troppo faci

le screditare l'opera di Fanon rilevandone l'e
stremismo, gli errori dì fatto, la sua mancanza 
di obiettività. Ma a ben guardare, questo libro 
è di un'attualità conturbante. Senza precauzio
ne, infatti, Fanon comincia con l'affermazione 
più brutale: alla colonizzazione, fatta di violen
za assoluta, risponde la decolonizzazione, an
ch'essa violenza assoluta, anche se di segno 
contrario. La prima disfa gli uomini, li separa, li 
aliena, la seconda li ncostruisce, li unisce, li fa 
fieri di se stessi. Egli sognava che la decoloniz
zazione (acesse tabula rasa del passato. Era un 
sogno... visto che la quasi totalità dei paesi 
decolonizzati ha comunque conservato la lin
gua, i costumi, la struttura amministrativa la
sciata dalla colonizzazione e che la maggior 
parte di essi, dall'India al Senegal, è rimasta in 
un modo o nell'altro legata all'ex metropoli e 
continua ad attendere una sua qualche assi
stenza finanziaria e tecnica. Ma aveva ragione 
Fanon, visto che quei paesi non sono riusciti a 
decollare economicamente.. forse propno 
perché non sono veramente decolonizzati? 

L'esperienza psichiatrica di Fanon gli forni
sce un linguaggio e delle analogie per un'anali
si appassionata dell'abbrutimento del cotoniz
zato e della sua violenta risurrezione. Ammira
bili sono le pagine sul mondo immobile e ma
nicheo in cui sono immersi i colonizzati, sui 
loro valori inficiali, l'alienazione che trovano 
nei sogni, nella religione . Amva il momento 

cinesi e le fervide descrizioni 
dell'esperienza di lotta in 
America Latina indussero 
molti a ritenere imminente e 
inevitabilmente vincente una 
grande ondata, rivoluzionaria 
che avrebbe scosto l'ordine 
intemazionale del capitalismo 
sradicandone le ridici più 
profonde nel Terzo mondo. 
Sotto questo aspetto l'espe-
rienzi vietnamita sembrava 
collimare sostanzialmente 
con quella cinese ed anche 
con quella cubana nel pro-
peltare una possibilità imme
rlata o quasi di un mutamento 

sostanziale nei rapporti di for
za nel mondo: la pubblicistica 
concepita in quest'ottica era 
troppo fitta per poter essere 
trascritti in uni bibliografia. E 

più pertinente dire che costi
tuiva il punto di partenza dì un 
orientamento culturale tipico 
di quegli anni. 

Nella tematici complessiva 
delle tesi cinesi era presente 
anche un elemento che ebbe 
un indubbio rilievo nell'incu
bazione del '68. cioè l'attacco 
condotto dai cinesi alla linea 
del partito comunista italiano. 
Quell'attacco, derivato dalla 
polemica antisovietìca e dagli 
allineamenti opposti dei parti
ti comunisti, era storicamente 
ingiusto in quanto non teneva 
conto della linei di tendenza 
;ià allora presente nella arra
ngia dei comunisti italiani i 
favore dell'accettazione di so
stanziali differenziazioni al
l'interno della molteplice real
tà dei partiti comunisti ed era 
comunque inìquo in quanto 
non tenevi in alcun conto il 
peso dell'esperienza del fasci
smo che iveva spinto i comu
nisti italiani a scegliere e a 
perseguire sistematicamente 
la via della democrazia - sen
tita unanimemente come de-. 
mocrazia per tutti i cittadini e 
non come fallace «democra
zia borghese» - come pro
spettiva di viti e dì lotta nel 
nostro Paese. Questo sspetto 
della polemici cinese - che 
trovò eco allori in molti pub
blicistica centrati su temi ita
liani - contribuì ad esacerbare 
all'interno della sinistra italia
na antiche tensioni ed a crear
ne di nuove e determinò in
dubbiamente soprattutto 
presso i piccoli gruppi più le
gati alla tetterà delle tesi cine
si atteggiamenti settari, do
gmatici, rigidi ed opportunìsti
ci al tempo stesso che furono 
un grave onere all'interno del 
grande movimento di massa 
che sì apri con il '68. Saranno 
poi la mobilitazione anti-fasci
sta degli anni successivi, la 
presenza in campo del movi
mento sindacale e la parteci
pazione del partito comunista 
italiano stesso ad una nuova 
fase di lotte per la democra
zia, ad isolare quelle posizioni 
anche all'interno del grande 
dibattito .italiano» aperto dal 

tra le più importanti del nostro 
tempo: gli elementi completai 
del pensiero di Mao, Il sua 
forte caratterizzazione dida
scalica e dichiaratamente illi
berale, la sua identificazione 
profonda con un mondo con
tadino autentico e autoctono 
ma sostanzialmente difforme 
da quello delle società capita
listiche moderne passivino in 
secondo piano rispetto al for
te appello all'iniziativa di rot
tura e all'esigenza di ugua
glianza che contraddistingue
vano le sue pagine. 

E tutto dell'esperienza sto
rici della rivoluzione cinese 
costituiva l'elemento di lasci
no nel '68: lo smagliante libro 
di E. Snow Stella rossa sulla 
Cina allora edito da Einaudi 
insieme i Fanshen di Hinlon 
e ad altre testimonianze sulla 
rivoluzione cinese come I libri 
di Cnesneaux e 1 miei che si 
affiancavano alle dispense 
della SrpnodeWe rivoluzioni 
edite dagli Editori Riuniti con 
l'inclusione piena - coraggio
sa in quegli inni - dell'espe
rienza cinese. Dello svolgi
mento reale della rivoluzione 
culturale - in particolare delta 
spaccatura verticale entro II 
partito comunista cinese che 
la rese politicamente indila
zionabile per Mao - poco si 
sapeva. Alcuni libri, quello di 
Blumer da Feltrinelli o di 
Esmeln da Laterza ricostruiva
no una seria sequenza degli 
episodi, sottovalutando però 
il prezzo umano degli scontri, 
mentre altre descrizioni come 
quella di Daubler presso la Ja-
ca HOOK presentivano già al
lora forti elementi di mistifi
cazione, mentre a poco o nul
la servivano le testimonianze 
di scnttori o giornalisti anche 
famosi, passali nella Cina in 
quegli anni senza possedere 
gli strumenti per decifrare .la 
realtà sociale protonda del 

6F e destinato a svilupparsi 
felicemente nel corso degli 
anni Settanta. 
..Nella realtà specifica del 
68 tuttavia non fu tanto la te
matica della polemica sulla 
strategia mondiale aperta dal 
cinesi a costituire fattore deci
sivo quanto l'afflato rinnova
tore implicito in molte formu
lazioni ideologiche di Mao e 
in molte delle parole d'ordine 
della stessa rivoluzione cultu
rale. L Antologia di Mao pub
blicata dalle Edizioni Oriente, 
la diffusione delle sue Opere 
scelte e dì vari testi suoi in 
opuscoli, in raccolte e sintesi 
vane (da Feltrinelli, Newton 
Comptqn, Mazzolta, Einaudi, 
Laterza) misero a disposizio
ne del lettore italiano la testi
monianza di un pensiero vigo
roso e di un'esperienza rivoìu-
zionana destinata a rimanere 

Paese e il contesto def gioco 
politico in atto. 

In effetti quando al' studen
ti italiani o francesi scesero 
nelle strade nel '68 con la loro 
invocazione forse confusa ma 
certo intensa di rinnovamento 
e di partecipazione, I loro 
compagni cinesi che due anni 
pnma erano stati I convìnti -
ancorché violenti - sostenitori 
delle parole d ordine volonta
ristiche e rinnovatricj di Mao, 
erano già stati sacrificati nel 
crudele gioco di potere In 
corso al vertice del partito co
munista cinese e sviluppatosi 
in larga misura con strumenti 
e metodi che poco differivano 
dalle forme cne trentanni pri
ma avevano portato aU'eUrn • 
nazione della dingenza bol
scevica nell'Unione Sovietica. 
Cosi quella che influenzò il 
1968 non fu lanvoluzionecu -
turale reale, quale essa tu, con 
i suoi lìmiti e le sue contraddi
zioni, i suoi drammi e le sue 
sterilità, ma quale essa avreb
be dovuto essere negli appelli 
o probabilmente anche nella 
speranza di Mao. 

dell'insurrezione: la borghesia nazionalista 
che non ha fiducia net popolo, si trova fuori 
gioco, ma avviene l'incontro tra i militanti rivo-
luzionan e il popolo delle campagne: nasce 
allora la violenza purificatrice; è la fine dei 
sogni. «Il colonizzato scopre il reale e lo tra
sforma nel movimento della sua prassi, nell'e
sercìzio della violenza, nel suo progetto di li
berazione» (pag. 46) Non è più questione di 
compromesso. Vero è l'uomo in lotta; bene è il 
male fatto ai nemici. Questo perché per Fanon 
la colonizzazione europea è stata il male asso
luto. Potremmo nspondere a Fanon che la ri
volta é possìbile proprio perché l'eliminazione 
o l'assimilazione non sono state portate a ter
mine (come in Australia o in Sudamene») La 
rivolta è nata dal soprassalto di una personalità 
mutilata, di una nazionalità sufficientemente 
cosciente da sentire l'aggressione, prupno 
perché essa era stata, mentre veniva calpesta
ta, sensibilizzata all'apporto coloniale, apertu
ra al mondo, proclamazione verbale dei «gran
di princìpi», esempio di amministrazione razio
nale. Ma il mondo d'oggi non tollera più simili 
imprese coloniali, gli imperi coloniali sono 
tutti inesorabilmente crollati II recupero di 
una personalità violata è diventato l'impeiativo 
principale. 

A ben guardare, torse avvenimenti essenzia

li, benché apparentemente contraddittori del
la storia del secolo scorso e dì questo, sono 
più uniti dì quanto non sembri. Dalla rivolta 
delle nazionalità europee all'insurrezione anti
colonialista passando per la rivoluzione del 
proletanato, si tratta sempre di recuperare 
un'umanità violata, di restituire un essere puro 
e completo. Alla violenza Fanon attribuisce un 
potere rigeneratore al punto che una decolo
nizzazione non ottenuta con una lunga lotta 
sanguinosa gli sembra dì disprezzare. Forse si 
capisce qui il parallelo con la resistenza... Solo 
i resistenti tornavano alla «libertà» come uomi
ni rigenerati da un battesimo di sangue... 

Fanon costata che sull'esempio dei partiti 
operai europei, i partiti nazionalisb del paesi 
colonizzati, formati inizialmente da elementi 
urbani (impiegati, intellettuali, piccola frazione 
sindacale) diffidano della massa contadina. Se 
questa si ribella, i nazionalisti, generalmente, 
cercano di negoziare un'indipendenza che 
faccia il loro profitto. È così che dopo una 
«liberazione» ottenuta senza troppa fatica, i di-
ngenti continuano a deprezzare il paese reale. 
•Paradossalmente, il governo nazionale nel 
suo comportamento nei nguardi delle masse 
coloniali richiama per certi aspetti il potere 
coloniale» (pag. 95) 

È questa borghesia che spesso nesce a por
re la mano sullo stato e la cultura. Il partilo 
nazionalista, invece di assicurare il legame con 

le masse, diventa una struttura formale, «un 
sindacato di Interessi individuali». Al disprezzo 
del popolo si aggiunge il nazionalismo e addi
rittura una specie di razzismo interafricano che 
prende il posto di quello bianco... Terribile è ta 
denuncia di Fanon di questi borghesìa preoc
cupata solo di vìvere come gli europei: di qui 
certi traffici, la ricerca dì impieghi lucrativi, il 
rifiuto di servire lo stato in posti lontani dalla 
città... 

Sull'esempio della lotta del popolo algerino, 
bisogna mantenere l'alleanza - anche dopo 
l'indipendenza - conservare il contatto con il 
popolo, matrice della rivoluzione. Privilegian
do l'interno del paese, dissacrando la capitale, 
senza che un dingente tema di vivere in cam
pagna... Si è derìsa questa mìstica rurale. Ma 
non è buon senso, in un paese a grossi mag
gioranza rurale (e tutta l'Africa è così) occu
parsi prìontariamente della classe più numero
sa? 

Terminando il suo libro, Fanon scongiura i 
popoli sottosviluppati a non imitare il delirio di 
un'Europa che non ha smesso di parlare del
l'uomo mentre to massacrava. «Alton, compa
gni, il gioco europeo è definitivamente termi
nato, bisogna trovare altro Possiamo far tutto, 
oggi, a condizione di non imitare l'Europa, a 
condizione di non essere ossessionati dal desi
dero) di raggiungere l'Europa... Le realizzazio
ni europee, la tecnica europea, lo stile euro

peo, devono cessare di tentarti e di squilibrar
ci... Cerchiamo d'inventare l'uomo totale che 
l'Europa è stata incapace di far trionfare» (pg. 
257). «Non bisogna - continua Fanon -, sotto 
pretesto di colmare il distacco, malmenare 
l'uomo, strapparlo a se stesso, alla sua intimità, 
spezzarlo, ucciderlo... Si tratta, per il Terzo 
mondo, di ricominciare una storia dell'uomo 
che tenga conto al tempo stesso delle tesi a 
volte prodigiose sostenute dall'Europa, ma an
che dei delitti dell'Europa, di cui il più etterato 
sarà stato, in seno all'uomo, lo squarcio pato
logico delle sue funzioni e io sbriciolamento 
della sua unità; nel quadro d'una collettività, l i 
rottura, la stratificazione, le tensioni sanguino
se alimentate da classi; infine, alla scala im
mensa dell'umanità, gli odi razziali, la schiavi
tù, lo sfruttamento e soprattutto il genocidio 
esangue costituito dall'aver messo da parte un 
miliardo e mezzo di uomini» (pag. 259). È l'ac
cusa contro la società borghese e la rivendica
zione dì un essere nuovo. 

Ma esiste un'altra via di sviluppo politico e 
tecnico diversa da quella tentata dall'Europi 
(laicizzazione, statizzazione, industrializzazio
ne)? Che prezzo dovranno pagare le culture, le 
religioni? «Ricominciare la storia del mondo», 
ricominciarla senza l'Europa e, se necessario, 
contro di essa... Ma é possibile? Il mondo va 
troppo verso l'unità perché ne venga escluso 
un continente. Anche Fanon non ci crede, lui 
che scrive: «Il Terzo mondo non intende orga
nizzare un'immensa crociata della lame con
tro tutta l'Europa. Ciò che esso si attende da 
quelli che l'han mantenuto in schiavitù per se
coli, è che lo aiutino a riabilitare l'uomo, a far 
trionfare l'uomo dovunque, una volta per tut
te» (pag. 84). 

Su questa frase vorrei chiudere questo breve 
commento, non per gongolarci di virtù e meriti 
che non abbiamo... ma per formulare l'augurio 
che i nostri popoli europei solidarizzino vera
mente con i popoli poveri del Sud a noi vicino, 
quelli africani, che lottano per occupare il loro 
posto nel nostro «villaggio planetario». Grazie 
anche al libro di Fanon che segna certamente 
uno dei momenti più alti della rinascita della 
cultura nera e della lotta per l'indipendenza. 

,' : , l'Unità 
Mercoledì 
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